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In questo numero vogliamo riflettere su una questione che è divenuta cruciale nella società italiana: il difficile rapporto tra famiglia e lavoro. Sempre più spesso, nelle attività dell’Associazione, sia in contesto di consulenza che negli incontri di formazione al territorio, la questione lavorativa emerge come concausa del disagio personale e familiare. 

Il mondo del lavoro è sempre più poliedrico e con esso anche le implicazioni affettive e relazionali: rapporti lavorativi non soddisfacenti, o apertamente conflittuali e a volte umilianti, che creano malessere (oggi definito mobbing); donne, mamme e mogli che faticano a conciliare ruoli, bisogni, spazi e tempi diversi; uomini che sacrificano gli ambiti personali e familiari per far fronte a richieste lavorative sempre più impegnative; giovani ingabbiati in lavori precari che non permettono loro di progettare il futuro con sicurezza, oltre alla difficoltà di trovare un lavoro pertinente alle proprie competenze e qualifiche; le retribuzioni inadeguate; la complessità del reinserimento lavorativo di persone non più giovani, delle persone svantaggiate o degli immigrati… 

Il mondo del lavoro, oggi più che mai, incide sulla “qualità” della vita di ognuno di noi. La sua presenza o la sua assenza influisce sul nostro ben – essere e sulle nostre relazioni.

A convincerci nel trattare questo tema è stata anche la recente pubblicazione de Famiglia e lavoro: dal conflitto a nuove sinergie “Nono Rapporto Cisf sulla famiglia in Italia”
. 

Il Rapporto analizza le tendenze in atto, i loro effetti, le linee legislative e le "buone pratiche" volte a realizzare nuove sinergie tra famiglia e lavoro. Pone l’accento sulla necessità di creare le condizioni sociali affinché lo spazio per le relazioni familiari possa essere riconosciuto come necessario e per questo salvaguardato come bene fondamentale. In particolare, ovviamente, in esso, si fa riferimento anche alla condizione lavorativa femminile degli ultimi anni ed alle conseguenze sociali, relazionali ed educative del cambiamento del ruolo lavorativo femminile. 

In questa approfondita ricerca sociologica sulla condizione lavorativa in Italia, partendo dai dati della nostra realtà, gli autori del Rapporto concludono sostenendo la necessità di individuare nuove modalità conciliative tra famiglia e lavoro, che possano: rilanciare la natalità; sostenere le pari opportunità fra uomo e donna; evitare l’eccessiva rigidità del lavoro e l’eccessiva precarietà del lavoro stesso; modernizzare e dare nuovo significato al “lavoro casalingo”.

Riportiamo di seguito due brevi commenti al Rapporto che colgono le implicazioni sociali, culturali ed economiche, che urgono alla soluzione di tale questione: 

“…Chi considera la famiglia come un capitale sociale primario del quale la società non può fare a meno, pena una diffusa disumanizzazione, deve allora passare a pensare ad altre logiche, ad altre filosofie e relazionali, perché pensano il conflitto tra famiglia e lavoro non già come un problema di individui che devono trovare degli aggiustamenti alla situazione, ma nei termini di una relazione che deve essere configurata diversamente. Il nocciolo di questa prospettiva nasce dal considerare che finora la famiglia ha retto perché ha basato la sua solidità interna non tanto sul lavoro ma su tradizioni culturali. Con l’evaporazione delle tradizioni culturali, la famiglia viene a dipendere in maniera molto più diretta e incisiva dal lavoro dei suoi membri perché adesso il lavoro organizza (o disorganizza) la famiglia più di quanto accadeva un tempo. Se così stanno le cose, allora è il lavoro che deve farsi carico di attribuire una nuova valenza alla relazione con la famiglia. Se il mondo del lavoro si espandesse sempre di più senza farsi carico di rigenerare il capitale sociale e umano della famiglia, il processo complessivo sarebbe devastante…” 

“…La relazione tra famiglia e lavoro infatti, per essere proficua e produttiva (e non distruttiva) di capitale sociale, richiede che la famiglia sia sufficientemente forte da poter esercitare il suo potere contrattuale sia verso lo Stato e la sua attività normativa. Perché la famiglia abbia questa forza occorre però che presenti una buona coesione al suo interno….” 

Come Associazione abbiamo voluto quindi partire da questi spunti per allargare lo sguardo sulla nostra realtà territoriale e proporre ai nostri lettori motivi di riflessione e confronto. Di seguito sono riportati l’intervento di un sociologo, una voce di donna, che dal suo punto di vista lavorativo, racconterà le storie delle altre donne che quotidianamente incontra in qualità di rappresentante sindacale, l’esperienza del Centro di Consulenza Familiare Litorale, osservatorio privilegiato delle relazioni familiari in un contesto lavorativo particolare, quale quello della stagionalità turistica. Il lavoro stagionale può essere considerato una forma lavorativa “nuova” in quanto nata da poco più di 40 anni grazie al boom economico, per lo più assume modalità di lavoro flessibile e a tempo determinato (3 – 6  mesi all’anno), caratteristiche che, se alla nascita di tale tipologia di lavoro, hanno contribuito al miglioramento della qualità della vita di chi si era “inventato” una nuova professione, ora invece tende a massimizzare gli svantaggi socioeconomici e relazionali del lavoro precario. In questo senso abbiamo voluto portare come esempio il lavoro stagionale in quanto, in un certo senso, riassume l’atipicità di molte altre realtà lavorative attuali. Infine troverete le riflessioni conclusive di un altro operatore dell’Associazione. 

Famiglia e lavoro: una relazione da “governare”

Corrado Squarzon

La famiglia come istituzione sociale è in evoluzione? O è in disgregazione?

Esistono due scuole di pensiero. Per i “pessimisti” i cambiamenti che investono la famiglia minano il suo tradizionale ruolo, indicano segni evidenti di disgregazione, denotano decadenza e annunciano un futuro preoccupante per i nostri figli. Per gli “ottimisti” è invece un bene che certe forme tradizionali di famiglia vengano superate, perché intravedono la possibilità che le nuove forme di famiglia possano dare un ambiente più gratificante alle persone, consentendo loro di realizzarsi meglio.

In maniera più realistica si può dire che: a) certamente si affacciano nuovi modelli di famiglia, b) all’interno però di una certa persistenza di modelli e realtà tradizionali di famiglia, c) mentre sono apocalittici e non realisti, quanti parlano tout court di fine della famiglia. 

La famiglia è una istituzione sociale stabile. Ed è solida e perdurante proprio perché capace di adeguare le sue forme (come già è avvenuto col passaggio per esempio dalla famiglia patriarcale alla famiglia nucleare, senza che nessuno parlasse di fine della famiglia). 

Che si producano nuove forme è segno che le persone cercano, all’interno di condizioni nuove, di garantire strutture familiari capaci di rispondere ai loro bisogni di intimità, di protezione, di condivisione, di realizzazione, di riproduzione.

Per tutta una lunga stagione la famiglia ha rispecchiato la netta separazione e divisione sessuale del lavoro. Da una parte il lavoro non remunerato e socialmente non riconosciuto della donna impegnata a casa nelle attività di allevamento dei figli e di cura per tutti i componenti della famiglia. Dall’altra il lavoro pagato e aperto al riconoscimento sociale del maschio, il cui ruolo veniva spesso a coincidere con la sua funzione economica. 

Fino alla recentissima normativa sull’affido congiunto, la netta divisione sessuale dei ruoli e del lavoro veniva puntualmente applicata anche nelle pratiche di separazione, quando i giudici solevano chiudere il “contenzioso” fra coniugi affidando i figli alla madre e impegnando il padre a garantire la sua funzione economica.

Questo è un modello che è in via di totale superamento. E’ il cambiamento più rilevante e più profondo che incide nei meccanismi di funzionamento della nostra società e che vede coinvolta l’istituzione famiglia e i ruoli che in essa si riconoscono.    

Sto dicendo, in altre parole, che l’avvenimento che più segna il percorso evolutivo della famiglia è il nuovo ruolo sociale della donna, la sua emancipazione, la sua presenza e il suo ruolo nel mercato del lavoro e dunque dentro il meccanismo del sistema economico-produttivo.

Il nuovo ruolo delle donne nel lavoro, cioè il fatto che sono diventate soggetto coinvolto nei meccanismi economici, sta producendo una intensa serie di effetti sulla famiglia, portando mutamenti anche profondi.

Al riguardo in Veneto si possono riscontrare trasformazioni di tutto rilievo:

1. Dalla metà degli anni ’90 si sono creati quasi 150.000 nuovi posti di lavoro femminili, e di questi il 58% sono a part time;

2. La famiglia si trasforma verso un modello meno mediterraneo e più nordeuropeo, come si può vedere dalla diminuzione delle coppie con figli (40% al 2003) e dall’aumento delle famiglie con più componenti che lavorano (61% delle famiglie nel 2003 contro 54% di dieci anni prima);

3. Si registra una lunga permanenza dei figli in famiglia, anche se già occupati (peculiarità molto italiana!);

4. Le donne non lavorano più solo negli anni giovanili, per poi ritirarsi dal mercato del lavoro con la stagione della filiazione: oggi lavorano anche le madri 40enni, e nei prossimi anni lavoreranno anche le nonne 50enni (e non è una battuta!).

A fronte di questa realtà, va evidenziato che l’evoluzione del mercato del lavoro verso tipologie che consentono alle donne la conciliazione del doppio ruolo femminile, quello di lavoratrici e quello di madri, è più lenta del cambiamento dei modelli familiari.

E’ più facile per i soggetti (e per le donne in particolare) modificare i comportamenti familiari, le “soluzioni” familiari, di quanto i cambiamenti nelle forme di rapporti di lavoro riescano ad andare incontro in modo efficace alle esigenze delle famiglie e delle donne che lavorano. 

In questa situazione non è cosa nuova dover riconoscere che i servizi alla famiglia sono ancora precari e spesso insufficienti. Si assiste, ad esempio, alla mercantilizzazione delle attività di cura delle famiglie: le colf, le badanti, le donne delle pulizie.  In sé non è un male. Ma sono processi che vanno accompagnati.

Dunque per la più intensa e generalizzata partecipazione dei componenti della famiglia – padre, madre, figli – ai processi della vita economica, le relazioni interne e gli equilibri delle famiglie, connessi a ruoli nuovi dei singoli membri, conoscono cambiamenti sostanziali, che nei prossimi anni potranno risultare ancora più marcati. E che richiedono una attenzione e una “capacità di governo” nuova e urgente alle comunità locali, alla società e agli enti locali.
La donna oggi, tra conquiste e bisogni

Paola Martini

A guardare la pubblicità, le donne oggi sembrano più che mai libere, felici e tutto sembra per loro facile: dalle pulizie, alla spesa, ai figli e mariti sempre impeccabili, poi l’auto, i vestiti, gli indumenti, il corpo perfetto in mostra, gli amori.  Ma la realtà è ben altra. La donna italiana, che negli ultimi sessant’anni ha avuto accesso allo studio e al lavoro, sta pagando a caro prezzo ciò che si è guadagnata, in particolare quando sceglie la maternità. Certamente i rapporti tra i sessi sono cambiati, ma la donna non vi ha guadagnato molto. Il lavoro in casa grava tuttora sulle donne e costituisce, a tutti gli effetti, un doppio lavoro. Questo significa fatica e poco tempo libero per sé e per il rapporto di coppia. L’arrivo di un figlio non semplifica le cose. Nel momento in cui il lavoro diventa più necessario che mai, la famiglia, e soprattutto la donna, perché è sempre e ancora lei che rinuncia a tanto per i figli, si trovano nella peggiore situazione. Per l’imprenditrice, anche “solo” negoziante o parrucchiera, con la maternità si apre il rischio concreto di “chiudere bottega”. Perciò, in questi settori la donna continua a lavorare fino a pochi giorni prima del parto e, in genere, dopo neanche un mese torna al lavoro. Magari facendosi portare il piccolo in negozio o correndo a casa per l’allattamento, che in tali condizioni si protrae a stento fino al terzo mese. Per le dipendenti, la situazione è solo in parte più facile, grazie all’astensione obbligatoria di cinque mesi. Inoltre, il part-time è donna al 99% e viene chiesto per seguire la famiglia. In primo luogo i figli, ma anche i genitori anziani, in quanto “soggetti deboli”, gravano sostanzialmente sulle donne. Maternità e problemi di assistenza sono un “fastidio” per le aziende e il ricorso al part-time viene visto come una “scarsa disponibilità” nei confronti del lavoro. La donna, quindi, che si fa carico di tutto rinunciando a parte del proprio stipendio e della futura pensione, viene anche considerata “colpevole” e per questo penalizzata con piccole angherie, come lo spostamento di posto e l’esclusione dalla carriera. 

Purtroppo, le condizioni di reddito della giovane famiglia obbligano spesso la donna al tempo pieno. In ogni caso, per lei vi è sempre l’angoscia di trovare chi accudisce il piccolo in sua vece. I nidi sono insufficienti e costano; contare sui nonni è difficile perché le coppie si allontanano sempre più dalla famiglia d’origine anche per motivi di lavoro e lo spostamento in avanti dell’età pensionabile sottrae ai nonni la possibilità di seguire i nipoti. Assegni familiari risibili, detrazioni fiscali insignificanti rispetto al reale impegno economico che un figlio comporta, scarsità di servizi e costo degli stessi, solitudine della coppia per mancanza della rete familiare e amicale, questo è ciò che affronta, oggi, chi sceglie la maternità. 

Non poche donne, oggi, s’interrogano sul senso del percorso sin qui compiuto. Indietro non si vuole tornare, ma nell’attuale “metà del guado” è impossibile resistere a lungo. 

In questo senso si comprende, allora, la pretesa e la necessità, ad esempio, di una modifica della legge elettorale a favore delle “quote rosa”. L’accesso delle donne ai luoghi decisionali rappresenta, per le donne, la speranza di determinare scelte a favore dei valori loro propri. Prima di tutto il sostegno “vero e non solo a parole” della maternità, attraverso deduzioni fiscali, ma anche assegni per i figli; poi i servizi e la vivibilità delle città per i giovani, gli anziani e i soggetti deboli in genere; il lavoro per i giovani; il futuro delle giovani coppie. 

Le relazioni familiari nell’economia turistica

Tamara Tonet

Il territorio del Litorale veneziano, caratterizzato dall’andamento stagionale e a forte vocazione turistica, porta con sé anche situazioni familiari e coniugali tipiche di questo sistema.

Il lavoro stagionale, infatti, tende a stravolgere tutti i ritmi e gli equilibri familiari. Ciò che normalmente è “diluito” in 12 mesi, qui si concentra in 3 – 6 mesi al massimo. Durante l’estate le priorità s’invertono e il lavoro diventa il perno sul quale gira, vorticosamente, tutto il sistema familiare. Ad ottobre, poi tutti fanno i bilanci e oltre a quelli economici, in molti si ritrovano a dover mettere in conto relazioni coniugali e genitoriali congelate, ferme a prima dell’estate. Ad esempio, è capitato che una coppia di genitori si sia rivolta in consultorio a ottobre (cioè alla chiusura della stagione lavorativa turistica), per una “forte” preoccupazione per il figlio ventenne trovato in taverna in compagnia di amici a fumare cannabis. L’episodio era accaduto a fine giugno, ma i genitori non “avevano avuto il tempo” di ragionarci prima, perché… “Dottoressa, come potevamo fare… avevamo l’albergo pieno di gente!” raccontarono.

Il Centro di Consulenza Familiare Litorale, consultorio familiare gestito dall’Associazione Centro S. Maria Mater Domini onlus, attivo dal 1994 ad Eraclea, funge anche da osservatorio, seppur parziale, riguardo agli effetti dell’andamento turistico sulle relazioni familiari.

Le situazioni familiari tipiche del Litorale, presentate dagli utenti, riguardano due diversi modelli: 

1. Entrambi i partner coinvolti nel lavoro stagionale e che spesso lavorano insieme in attività a conduzione familiare di tipo commerciale, ristorativo, alberghiero, o in aziende agricole.

2. Il marito con lavoro “fisso” annuale e la moglie che d’inverno fa la casalinga e d’estate lavora fuori casa.

Questi due modelli portano con sé anche situazioni relazionali molto particolari. 

Nel primo caso, quando i coniugi lavorano insieme, spesso viene riportato un forte disagio legato alla confusione dei ruoli: marito/moglie, padre/madre, datore di lavoro/dipendente, famiglia nucleare/famiglia d'origine, si intersecano e sovrappongono e questo disorienta le persone. 

Una signora riportava, ad esempio, la sua difficoltà nel capire se la frase che il marito le aveva rivolto: “Sei un’incapace… devo fare tutto io”, era riferita all’aver sbagliato la quantità dell’ordinazione di vino al loro fornitore, oppure se l’uomo le stava esprimendo il proprio sentire riguardo alla loro coniugalità in crisi o addirittura al suo ruolo di madre che non riesce a dare regole al figlio adolescente (“logicamente” inserito anch’egli nell’attività familiare). 

Le attività turistiche a conduzione familiare, spesso implicano anche il forte coinvolgimento delle famiglie d’origine, con le conseguenti complicazioni relazionali con la generazione precedente, con l'impossibilità di rendersi completamente autonomi e indipendenti dai propri genitori. 

Quando tutta la famiglia si adatta a questo equilibrio, può succedere che durante i mesi di inattività si manifestino incomprensioni e intolleranze; le coppie spesso si scoprono estranee, incapaci di comunicare sulla loro relazione senza passare attraverso l’ambito lavorativo. 

I figli di queste relazioni tendono ad apprendere gli stessi precari equilibri e gli stessi modelli, venendo fin troppo spesso assorbiti dai ritmi stagionali e finendo col considerare “normale” vivere in due tempi e ritmi diversi: frenetico e pieno di stimoli d’estate, lento e noioso d’inverno. 

Bambini e adolescenti probabilmente pagano il prezzo più alto: l’assenza o la confusione di ruoli genitoriali d’estate, la troppa presenza, che diventa “pressione” in inverno quando i genitori sono “a riposo”, lascia in loro tracce profonde di bisogni non corrisposti e richieste affettive disilluse (una mamma riportava l’esempio del figlio che, in piena estate, le disse: “Ho una cosa importante da dirti, ma so che devo aspettare di tornare a scuola, così se vado male come questo anno, mi stai più vicino!”). I bambini che vivono intensamente la scissione temporale tra estate e inverno, tendono a confondere luci, suoni, colori estivi con un grande Luna Park, dove le regole non esistono, o si modificano radicalmente, dove orari e ritmi subiscono forti variazioni, mentre, sappiamo bene, che i bambini sono per natura abitudinari, richiedono tempi e rituali il più possibile ripetitivi, perché questo dà loro sicurezza e punti di riferimento. In inverno, poi tutto torna grigio, vuoto, riempito di regole che faticano ad accettare, perché troppo diverse da quelle estive, quando tutto, o quasi, è permesso. 

Per i ragazzi tra i 15 e i 18 anni, il lavoro stagionale permette di guadagnare cifre anche piuttosto alte che poi però rischiano di non saper gestire. Questo comporta fattori di rischio e contemporaneamente richiede fattori di protezione e opportunità.

I ragazzi che durante la stagione estiva lavorano, vengono inseriti a pieno ritmo nel mondo degli adulti, fatto di impegni, responsabilità, richieste e freneticità. 

I ragazzi, proprio in virtù del loro essere ancora in formazione, possono non riuscire ad integrare gli stimoli provenienti dall’esterno con la loro capacità critica di elaborazione e scelta, rischiando di mettere in atto comportamenti adultizzati da diversi punti di vista, sia nel campo lavorativo, assumendosi responsabilità non adeguate, sia riguardo alle relazioni sociali, affettive e sessuali. Tali relazioni, a volte vissute “di fretta”, consumate in un breve arco di tempo, perché si vive più il “momento” che il progetto a lungo termine, senza impegnarsi troppo in qualcosa che domani sarà già passato.

Infine non va sottovalutato che per i ragazzi un impegno lavorativo estivo non corrisponde successivamente a 3 – 6 mesi di “riposo”, come invece avviene per gli adulti, ma ha come conseguenza una lenta e faticosa ripresa scolastica. Ma allora, quando fanno “vacanza” questi ragazzi? Come possono impegnarsi nella “fatica” dello studio se hanno appreso un modo più “semplice” per ottenere parecchio denaro in poco tempo?

Il lavoro estivo può però anche aiutare i ragazzi ad assumersi impegni e responsabilità. Può quindi essere un sostegno alla formazione della personalità dei ragazzi, se inserito all’interno di un progetto globale di crescita. 

Il secondo modello familiare tipico del territorio del Litorale è quello in cui uno dei due genitori ha un lavoro annuale, per lo più con orari fissi, mentre l'altro è impegnato nella stagione estiva. Più frequentemente è la donna che alterna il lavoro casalingo con la stagionalità. In queste famiglie, le difficoltà maggiori sono legate alla gestione pratica della vita personale, coniugale e genitoriale, durante il periodo estivo. Spesso i figli vengono accuditi dai nonni (se ovviamente non sono impegnati anche loro in "lavoretti" estivi), se non francamente "parcheggiati" in Centri estivi o altri luoghi "ricreativi". Il marito a volte si sente maggiormente investito di richieste di aiuto "domestico" da parte della moglie, e se all'interno della famiglia, i ruoli non vengono rinegoziati e suddivisi concordemente, il rischio è di trovarsi poi, in autunno, con rivendicazioni e sottolineature di "quello che ho fatto per te in questi mesi!", con conseguenti insoddisfazioni e incomprensioni. 

La scissione tra inverno e estate è evidente anche nel nostro lavoro in consultorio familiare. Noi però seguiamo una stagionalità inversa. Infatti lavoriamo maggiormente in inverno e meno in estate. Qualcosa però sta cambiando.

Nei primi anni di attività, fino al 1998, le attività di consulenza sembravano cessare quando la stagione estiva iniziava. Da marzo a settembre erano poche le persone, che pur avendo intrapreso un percorso perché in disagio, continuavano a frequentare il consultorio. Nei mesi di luglio e agosto il Centro chiudeva completamente, perché la priorità della gente era il lavoro, poi tra ottobre e novembre le persone ritornavano e si ritrovano nelle stesse situazioni di 3 – 6 mesi prima, come se il tempo, per loro non fosse passato con una conseguente sensazione personale di impotenza, di non protagonismo della propria vita. 

Negli ultimi anni invece abbiamo registrato un netto cambiamento. Le persone in disagio tendono a non lasciare in sospeso, nel periodo estivo, il percorso iniziato. Anzi, spesso vivono lo spazio della consulenza proprio come "pausa" dalla frenetica quotidianità stagionale, come luogo in cui continuare a pensare anche a se stessi e alle proprie difficoltà. Tale modificazione sembra essere indice di una reale consapevolezza di quanto i ritmi stagionali possano influire sulle relazioni e della necessaria constatazione che, anche se non si vorrebbe, durante il periodo estivo i propri problemi non si dissolvono nel nulla, né si risolvono da soli senza affrontarli. 

Possiamo interpretare questa nuova consapevolezza, come la volontà a rimettere al centro la persona e le proprie relazioni (costruttive e/o faticose che siano). 

Questo deve però essere fatto a più livelli. Il primo livello è quello personale, in cui ognuno di noi ha la necessità di fare scelte finalizzate al proprio benessere lavorativo, economico, relazionale, affettivo, che non possono essere disgiunte dal proprio schema valoriale. Un secondo livello è quello familiare, in cui coniugi e genitori hanno il dovere di condividere ruoli educativi e spazi personali, per crescere insieme lungo tutto l'arco dell'anno: non si è famiglia a mezzo servizio, i nostri figli, i nostri mariti e mogli ci chiedono di esserlo sempre, per tutto l’arco dell’anno. L'accoglienza del turista sarà più vera e autentica se la prima accoglienza verrà dedicata alle persone importanti per la nostra vita relazionale. Il terzo livello è quello politico - istituzionale. Vivere in un territorio a forte valenza turistica significa promuovere, in primis, servizi alle persone impegnate nell'accoglienza dei turisti. Prolungare, ad esempio, la stagione lavorativa, deve avere come obiettivo, non solo il guadagnare più soldi, ma permettere di ri - equilibrare uno scarto troppo forte tra estate e inverno, deve avere il valore di rimettere la persona, al centro di politiche sociali, giovanili e familiari mirate alla valorizzazione delle nostre specificità. 
Famiglia e lavoro: limiti e risorse

Renato Montagner

Sono molti gli spunti di riflessione che ci offrono gli articoli precedenti, ogni autore, infatti, ci ha presentato uno spaccato diverso del rapporto tra famiglia e lavoro, a partire dal proprio punto privilegiato di osservazione. 

Mi sembra che, fra tutti, si debbano sottolineare almeno tre aspetti: 

1) la famiglia è in costante mutazione per far fronte, anche, alle aumentate richieste della società e del mondo del lavoro; 

2) gran parte di queste mutazioni riguardano specificatamente il mondo femminile ma, 

3) questi fenomeni si ripercuotono su tutti i componenti della famiglia e, in particolare, sui figli. 

Che la famiglia sia in trasformazione è fuori di ogni possibile dubbio; già solo a livello quantitativo esistono ormai differenti modi di "essere famiglia" che vanno al di là del modello patriarcale tradizionale. Finché tali trasformazioni sono state ispirate dal momento storico, i cambiamenti sono stati pressoché indolori; ora invece il cambiamento non è semplicemente suggerito dai tempi, ma quasi imposto da esigenze legate al mercato del lavoro. Tali esigenze, come visto, riguardano tutto il sistema familiare, figli compresi, obbligati anch'essi a "liberare" il più possibile la coppia dalle funzioni genitoriali di accudimento ed educazione, per permettere agli adulti la massima disponibilità in termini di tempo e di impegno da investire nel lavoro. In particolare la donna si è trovata nel breve volgere di un paio di generazioni, a passare dal ruolo di madre e custode dell'economia domestica a quello di "uomo", acquisendo una nuova forma di dignità che prima le era negata, ma ritrovandosi a dover esercitare contemporaneamente, in alcuni contesti, il ruolo maschile e quello femminile. E proprio il fattore tempo sembra essere il denominatore comune di tutte le situazioni descritte in precedenza: un tempo sempre insufficiente per svolgere tutti i compiti che vengono richiesti e, soprattutto, un tempo spezzato e compresso tra le richieste del mondo del lavoro e le necessità relazionali.

Credo però che sia necessario fare un ulteriore passaggio e cioè abbandonare per un momento l'analisi dei vari fenomeni per riportarci ad una lettura unitaria, sistemica, quasi sincronica del rapporto tra famiglia e lavoro e delle dinamiche in esso contenute. E' evidente che sempre più tale rapporto sta cessando di essere fonte di integrazione, per diventare causa di disagio e contrapposizione (di ruoli, di tempi, di aspettative…). E' importante quindi, a mio avviso, recuperare contemporaneamente non solo il senso della famiglia intesa come "stare insieme", ma anche l'antico ruolo del lavoro come attività veicolatrice delle potenzialità dell'individuo e del sistema a cui esso appartiene. Non è possibile continuare a pensare a strumenti facilitatori del rapporto famiglia-lavoro (part-time, nido integrato ecc.), pur utilissimi e degni di sempre maggior considerazione, se prima non si decide che tipo di rapporto si vuole creare. Il modello culturale dominante propone il lavoro come una difficoltà, una sorta di "pegno" che l'individuo e la sua famiglia pagano in termini di tempo e di ricchezza relazionale per ottenerne, in cambio, la capacità di sentirsi partecipi di un benessere sociale basato sulla possibilità di "consumare" beni e servizi. Credo che se questa è l'ottica di fondo, difficilmente si potrà uscire dal meccanismo dualistico dei "vincitori e vinti". Questo problema invece potrebbe divenire una risorsa se, spostando la prospettiva, cominciassimo a pensare la famiglia soprattutto come un luogo che funge da ponte fra l'esperienza, portata dalla storia familiare e dal suo passato, l'attività, che vede tutti i membri confrontarsi sul piano del presente vissuto in ogni suo aspetto (individuale, di coppia, parentale e sociale), e il futuro, incarnato dai nostri figli, che noi genitori per primi abbiamo l'obbligo di educare soprattutto con il nostro comportamento. E se, attraverso lo stesso cambiamento di prospettiva, provassimo a considerare il lavoro come qualcosa che non è esterno ed estraneo al sistema famiglia, ma semplicemente “una delle possibilità” di poter esprimere le nostre potenzialità, di confrontarle e scambiarle con altri, in un processo di arricchimento reciproco, da svolgere all'interno di un sistema lavorativo che non sia solo visto come produttivo ma, così come qualsiasi altra attività umana, anche relazionale. Ecco che, se il rapporto con il lavoro fosse percepito come una relazione vera e propria, entrambi i sistemi interessati, la famiglia (che "lavora" e non "subisce" il lavoro) e il mondo del lavoro (che produce "grazie" alla famiglia, e non "malgrado" essa), potrebbero cominciare realmente a cercare soluzioni razionali e intelligenti, in un’ottica di vera mediazione delle diverse esigenze, per evitare i fenomeni di disagio citati nei precedenti articoli.

Avviso importante!!!!

La legge finanziaria (L. 23/12/2005, n. 266, art. 1, com. 337) ha previsto per l’anno 2006, a titolo sperimentale, la destinazione in base alla scelta del contribuente di una quota pari al 5 per mille dell’imposta sul reddito delle persone fisiche (Irpef) a finalità di: sostegno del volontariato, delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, di altre fondazioni riconosciute, della ricerca scientifica, sanitaria e delle università, delle attività sociali del Comune di residenza del contribuente.

Quest’anno perciò ognuno di noi, oltre a destinare l’otto per mille, potrà anche destinare una quota del 5 per mille dell’Irpef  a uno degli Enti riconosciuti dall’Agenzia delle entrate. Per il contribuente basta indicare sull’apposito spazio della sua dichiarazione dei redditi o sul modello CUD, il codice fiscale dell’Ente scelto per la “donazione”. La scelta non comporta altri oneri né altre imposte da pagare.

L’ASSOCIAZIONE CENTRO S. MARIA MATER DOMINI ONLUS rientra tra le organizzazioni non lucrative che possono beneficiare, per la continuazione delle sue attività, del contributo del 5 per mille dei cittadini. 

Il nostro codice fiscale da indicare nello spazio del modello di dichiarazione denominato:“sostegno del volontariato, delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale, delle associazioni di promozione sociale, delle associazioni e fondazioni”, per donarci il contributo del 5 per mille è: 94012980275.

Per qualsiasi informazione a riguardo potete rivolgervi alla segreteria dei nostri consultori.

GRAZIE PER QUANTO FARETE A SOSTEGNO DELLE NOSTRE ATTIVITA’.
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